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I l governo stringe sul dl scuola, at-
teso oggi in Consiglio dei mini-
stri,  e  prova a tirare dritto con 

una norma subito operativa che pre-
vede il tetto del 30% agli alunni stra-
nieri in ogni classe. «Sarà un decreto 
legge, perché urge intervenire. En-
trerà  immediatamente  in  vigore»,  
annuncia il ministro dell’Istruzione 
e  del  merito,  Giuseppe  Valditara,  
collegato da New York alla conferen-
za stampa della Lega su un pacchet-
to di norme contro la presunta isla-
mizzazione dell’Italia. 

«Non disarticoleremo le classi, ri-
guarderà quest’an-
no i ragazzi che s’i-
scrivono in corsa», 
promette  il  mini-
stro. E poi? La nor-
ma  sarà  destinata  
sostanzialmente ai 
neo arrivati. Saran-
no esclusi dal limi-
te  i  bambini  che  
hanno frequentato 
almeno due anni di 
scuola d’infanzia o 
tre anni in un istitu-
to di qualsiasi ordi-
ne e grado o i nati 
in Italia che hanno 
vissuto qui fino al  
primo  ingresso  in  
classe. Un decreto 
mini visto che alla 
fine riguarderà me-
no di mille classi. Stando a un docu-
mento della Camera del 2024, signi-
fica lo 0,44% del totale degli alunni, 
cioè il 3,8% di quelli senza cittadi-
nanza italiana.

Il criterio, dice il ministro, «non è 
né etnico né razziale, ma puramen-
te linguistico». Non dunque il passa-
porto o la  cittadinanza saranno il  
metro, tanto che il ministro assicura 
che «il decreto varrà anche per gli 
europei»,  che  sarebbero  ammini-
strativamente equiparati agli italia-
ni, «perché se un ragazzo polacco 
non conosce l’italiano non si riesce 
ad integrare». A contare sarà la cono-
scenza  della  lingua,  testata  dalle  
scuole al momento dell’iscrizione. 

Gli  uffici  scolastici  territoriali  
coordineranno i presidi  per distri-
buire in maniera più equilibrata gli 
studenti tra gli istituti di prossimità. 
Resta da stabilire se ci sarà una di-
stanza massima fissata per legge. E 
quali sanzioni potranno colpire i di-
rigenti scolastici. Dove poi non sarà 
materialmente possibile individua-
re un’altra scuola abbastanza vici-
na, allora saranno previste deroghe 
e  un  potenziamento  dell’insegna-
mento  dell’italiano.  Per  questo  la  
legge non potrà essere a costo zero. 
«Con un finanziamento di oltre 14 
milioni verrà personalizzata la didat-
tica per i ragazzi che devono impara-
re l’italiano», assicura il ministro. 

La legge non riguarderà solo loro, 
gli alunni, ma anche i genitori. «Mol-
te famiglie si disinteressano alla vita 
scolastica dei figli. In parte perché 
non conoscono la nostra lingua. E i 
bambini a casa disimparano quello 
che hanno appreso a scuola», sostie-
ne Valditara. Per questo, il decreto 

introdurrà anche l’obbligo di impa-
rare l’italiano per le famiglie di stu-
denti stranieri che hanno «problemi 
di inserimento scolastico».

Ci sarà poi il divieto di indossare 
burqa e nijab per le poche studentes-

se che lo portano in classe. Un tema 
delicato, perché vista l’urgenza con 
cui il governo ha deciso di procede-
re non ci sarà tempo né spazio per 
mediazioni culturali con le famiglie 
musulmane.  «L’obbligo  scolastico  

resta  valido»,  reagisce  Valditara.  
Cioè: se qualche famiglia non doves-
se mandare le figlie a scuola senza 
velo potrebbe perdere la potestà ge-
nitoriale o finire in carcere per due 
anni. La Lega vorrebbe che il velo in-

tegrale sparisse anche dalle strade. 
Sta scritto nel pacchetto di proposte 
«per contrastare l’integralismo isla-
mico» che prevede pure il registro 
nazionale degli  enti  religiosi  e dei 
ministri di culto, la tracciabilità dei 
fondi alle moschee e un esame in 
più a chi vuole la cittadinanza per di-
mostrare un effettivo percorso d’in-
tegrazione. «Vannacci voti con noi», 
chiede  il  ministro  Matteo  Salvini,  
«queste sono le nostre storiche bat-
taglie», rivendica. Come Valditara, 
che sul dl scuola mette il timbro del 
Carroccio: «Non siamo noi che inse-
guiamo il generale, è lui che insegue 
noi». E sul Colle si difende: «Nessu-
no scontro, la sinistra ha strumenta-
lizzato le parole di Mattarella». 
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Mattarella e la circolare del ‘90
all’epoca negli istituti
gli stranieri erano solo 19milaC ’erano le  notti  magiche del  

Mondiale, gli stranieri veniva-
no chiamati vu cumprà, si pa-

gava in lira, governava la Dc onni-
potente.  In  quell’estate  del  1990  
Sergio  Mattarella  faceva  il  mini-
stro. Alla pubblica istruzione. Ave-
va appena compiuto 49 anni. I de-
mocristiani parlavano una lingua 
cauta, la circolare ministeriale che 
firmò, il 26 luglio, e che ora Giorgia 
Meloni sventola  come una clava,  
contiene un’espressione che è fi-
glia di quella cultura di governo im-
prontata alla prudenza: ove possi-
bile. Suggeriva di non mettere più 
di cinque studenti per classe, ma vi 
aggiungeva, per realismo, l’ove pos-
sibile. 

Passò inosservata. L’immigrazio-
ne del resto non era un tema da 
contesa sovranista, anche perché 
la politica non esprimeva né un Sal-
vini o un Vannacci, e gli studenti 
con cittadinanza italiana erano ap-
pena  18.794.  I  residenti  stranieri  
erano circa 356mila, soprattutto ci-
nesi, jugoslavi,  polacchi.  I minori 
under 18 erano poco più di 50 mila, 
ovvero lo 0,5 per cento dei minori 

residenti italiani. Oggi gli stranieri 
in Italia sono più di 5 milioni, gli 
studenti oltre 900mila. Il nove per 
cento. Ma ci sono città del Nord do-
ve  questa  percentuale  supera  il  
13-14 per cento.

«Vedete, Mattarella faceva come 
noi!»,  ha detto trionfante  Meloni  
l’altra sera da Bruno Vespa. Ma lo 
storico Stefano Musso, già ordina-
rio di storia contemporanea a Tori-
no, vi dà un’altra lettura, opposta: 
«È probabile che quella disposizio-
ne nascesse per evitare che gli stra-
nieri finissero tutti insieme in una 
classe, perché questa era la richie-
sta di molti genitori italiani, specie 
nelle  piccole  città  di  provincia».  
Era, quella del ministro, una mossa 
d’integrazione, insomma. E del re-
sto basta leggere le otto pagine del-

la circolare 205 per accorgersi che 
vi  aleggia  lo  spirito  di  Amatrice,  
dal discorso pronunciato davanti 
agli studenti lunedì scorso. Acco-
gliere,  non respingere.  Integrare,  
non allontanare. Solo così si disin-
nescano i conflitti, si attenuano le 
tensioni. 

Questa storia delle classi ghetto 
non nasce mica oggi, però. C’è sem-
pre stato un ghetto in Italia. Negli 
anni del boom economico, quando 
dalle campagne del Sud si emigra-
va in massa nel triangolo industria-
le, i figli dei cafoni li mettevano tut-
ti insieme. Musso ne ha un ricordo 
preciso: «In prima media, nel 1963, 
a Casale di Monferrato, io figlio di 
un operaio dell’Eternit, finii in una 
classe insieme a tantissimi ragazzi 
appena  emigrati  dal  Meridione.  

Poi, siccome ero bravino, l’anno do-
po mi tolsero spontaneamente da 
lì, spostandomi in una sezione di fi-
gli della borghesia, senza che i miei 
avessero chiesto niente».

Il  comizio di  Meloni domenica 
parlava  alla  pancia  vannacciana.  
Che senso sociale dargli? «Non ci si 
mette mai dalla parte dei giovani», 
offre una lettura Alessandro Rosi-
na,  ordinario  di  demografia  alla  
Cattolica di  Milano.  Il  messaggio 
che passa è: siete più un problema 
che una risorsa. Questo frena il sen-
so di appartenenza degli studenti 
di seconda generazione. E quindi il 
mancato investimento nei loro con-
fronti è doppio». Si dimentica che 
gli immigrati sono arrivati anche 
perché gli italiani a un certo punto 
hanno smesso di  fare  figli.  Un’e-
mergenza  che  viene  da  lontano.  
Nel 1984 ci fu il crollo da due figli 
per donna a 1,5. «E non è più risali-
to»,  spiega  il  professor  Rosina.  
«Quell’anno per la prima volta gli 
anziani, gli over 65, erano in nume-
ro superiore, degli under 15. Non 
era mai successo». 
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LA VIGNETTA

di ELLEKAPPA

A sera, lo stato maggiore melo-
niano veicola una sola certez-
za: un testo sulla scuola appro-

derà oggi in consiglio dei ministri. Il 
resto è avvolto da nebbia fitta. Appe-
so a una trattativa serrata tra gli uffi-
ci di Palazzo Chigi e del Quirinale. Il 
Colle chiede di garantire una scuo-
la vicino casa a tutti gli studenti e 
frena sul divieto di burqa e niqab in 
classe. Non si sa neanche se il prov-
vedimento sarà alla fine davvero un 
decreto, perché quando su Roma ca-
la il buio riprende quota l’ipotesi di 
un disegno di legge. Né si può esclu-
dere  un  surplus  di  riflessione  di  
qualche giorno.  È il  segno di una 
confusione, mista a tensione. Ma, so-
prattutto, è il frutto avvelenato de-
gli  attacchi  della  destra  a  Sergio  
Mattarella. Attacchi per ora obliqui, 
poco oltre il filo del fuorigioco, ma 
non casuali. E che potrebbero anzi 
rinvigorirsi da qui alle elezioni poli-
tiche, perché Meloni ha intenzione 
di costruire su questo un pezzo di 
campagna elettorale:  in ballo,  nel  
voto del ‘27, non c’è solo il prossimo 
governo, il refrain, ma anche il pros-
simo capo dello Stato. Un modo per 
frenare l’arrembaggio nei sondaggi 
di Roberto Vannacci.

Confusione, o forse più semplice-
mente smobilitazione. È quello che 
teme Giorgia Meloni, da qualche set-
timana: il “liberi tutti”. È la ragione 
per cui ha preferito disertare l’as-

semblea delle Nazioni Unite e con-
centrarsi sull’Italia: interviste televi-
sive, la settimana della moda mila-
nese, i comizi. Eppure, non sembra 
bastare:  ieri  a Palazzo Madama la 
maggioranza  ha  lottato  dannata-
mente per riuscire a garantire il nu-
mero  legale.  Quaranta  assenti  su  
centodieci  senatori  di  maggioran-
za. A un certo punto, sono stati ri-
chiamati addirittura i tre membri di 
destra del Copasir, Ester Mieli, Clau-
dio Borghi e Licia Ronzulli. Con un 
effetto pesante: l’audizione di Alfre-
do Mantovano è stata annullata e ri-
mandata di una settimana.

Mantovano, appunto: è lui a gesti-
re la mediazione con il Colle. Dal go-
verno fanno sapere che i tecnici del-
la  presidenza  della  Repubblica  
avrebbero chiesto un limite molto 
stringente agli spostamenti imposti 
allo studente costretto a cambiare 
scuola:  si  ragiona  della  distanza  
massima di  un paio chilometri.  Il  
principio è chiaro: le esigenze scola-
stiche vanno contemperate con i di-
ritti  costituzionali  delle  persone.  
Dunque va garantito il diritto a una 
scuola vicino casa. Insomma, è ne-
cessario rispettare il criterio della 
«prossimità».  La  stessa  sensibilità  
deve guidare anche l’altro nodo del 
provvedimento, il divieto di burqa 
in classe, che rischia di confliggere 
con il rispetto dell’identità religio-
sa.  Dal  Colle  trapelano dubbi,  so-
prattutto per le sanzioni ai genitori 
delle studentesse che lo indossano 
e che potrebbero indossarlo in pri-
ma persona durante i colloqui. Mi-
sure  troppo rigide non aiutano il  
dialogo. 

Con un ordine di scuderia, però, 
chiaro di Palazzo Chigi al resto del-
l’esecutivo: tocca approvare il testo 

e in fretta. Meloni l’ha promesso do-
menica  scorsa,  davanti  ai  giovani  
del partito, e non vuole perdere la 
faccia. Anche perché la Lega scalpi-
ta per intestarsi l’operazione, inclu-
sa quella anti burqa in classe, men-
tre i meloniani ricordano sottovoce 
che testi simili erano stati presenta-
ti già nel 2007 dal duo Daniela San-
tanchè-Ignazio La Russa.

Il clima è ovviamente logorato da-
gli  affondi  contro  il  presidente.  
Ogni indicazione diventa oggetto di 
polemica, scontro, recriminazione. 
Per dire: sul decreto P.A. i medesimi 
uffici quirinalizi hanno suggerito di 
evitare  emendamenti  del  tutto  
sconnessi dal provvedimento. I par-
lamentari meloniani hanno prova-
to a insistere, senza successo: Palaz-
zo Chigi ha spiegato che non è mo-
mento di forzare, viste le tensioni 
degli ultimi giorni.

Resta il  fatto che la  Presidenza 
della  Repubblica  prova  a  evitare  
frontali pubblici. In linea di princi-
pio,  fanno sapere,  non si  oppone 
neanche allo strumento del decre-
to: la riforma interessa i nuovi iscrit-
ti nell’anno in corso, deve mobilita-
re in fretta risorse per i nuovi corsi e 
richiede comunque di agire in anti-
cipo. Questo a patto che il testo stia 
in piedi dal punto di vista tecnico e 
costituzionale. E anche se la tensio-
ne rimbalza tra palazzo Chigi e le 
Camere, il Quirinale continua a non 
alimentare ulteriori scontri: non ci 
sentiamo sotto assedio,  è  il  senso 
delle riflessioni, assistiamo a indizi 
di una prematura campagna eletto-
rale, il faro del presidente è il discor-
so pronunciato ad Amatrice. Chia-
rissimo, almeno per chi vuole capi-
re.
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Stranieri in classe e stop burqa
oggi il testo arriva in cdm
Valditara: “Possibili deroghe”

i punti

IMAGOECONOMICA VIA QUIRINALE
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Nel 1990

Il ministro
A destra un 
giovane Sergio 
Mattarella che nel 
1990 fu ministro 
dell’istruzione

Il ricordo di Moro a Montecitorio
Ieri la Camera dei deputati 
ha ricordato il presidente della Dc 
Aldo Moro (che ieri avrebbe 
compiuto 110 anni) presentando 
l’Edizione Nazionale delle Opere 
scritte dal politico democristiano

Tra le esigenze avvertite
e sottoposte al governo
quella di garantire i diritti 

costituzionali delle 
persone: la scuola deve 

essere vicino casa

1 Il limite del 30 per cento
Secondo il testo, in ogni 
classe non ci potrà essere 
più del 30% di studenti 
senza cittadinanza che 
non sanno l’italiano

Divieto di burqa e niqab
Non sarà possibile 
indossare a scuola nessun 
tipo di velo integrale: né 
burqa né niqab, dunque, 
neanche per motivi religiosi

Obblighi per i genitori
I genitori di studenti 
stranieri che hanno 
difficoltà a scuola saranno 
obbligati a frequentare 
corsi di italiano per 
colmare le lacune

Il ministro dell’Istruzione sul tetto di studenti immigrati
al 30%: “Il criterio sarà linguistico, quest’anno riguarderà
chi si iscrive in corsa”. Esclusi i bambini che hanno
frequentato almeno due anni di scuola d’infanzia 
e i nati in Italia: lo 0,44% del totale degli alunni 

di CONCETTO VECCHIO
ROMA

il caso

Come nacque l’atto 
firmato dall’allora 
ministro dell’Istruzione 
Oggi la soglia 
supera i 900mila

T Un gruppo di studenti di 
Torino al primo giorno del 
nuovo anno scolastico

di TOMMASO CIRIACO 
e LORENZO DE CICCO
ROMA

IL RETROSCENA Spostamenti di pochi km
e dubbi sul divieto di velo
ecco le linee rosse del Colle

Il capo dello 
Stato Sergio 
Mattarella ieri 
alla Camera 
per un 
incontro 
su Aldo Moro

T Giuseppe Valditara, 
65 anni, ministro 
dell’Istruzione 
dall’ottobre 2022, 
nominato in quota Lega

Trattativa serrata tra 
Palazzo Chigi e gli uffici 
legislativi del Quirinale 
L’incertezza tra decreto 
legge e legislativo
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